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Questo documento può essere liberamente riprodotto, anche in parte, con qualsiasi mezzo purché ogni 
riproduzione, anche parziale, ne riporti un riferimento nella seguente forma: 
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InGrigna! Agosto 2016 
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6 agosto, sabato 

Arrivo su al Bogani alle 16:00 in compagnia del Corvo che mi è passato a prendere a G enova questa mattina 
presto. 

Tuffo doveroso a Voltri e poi via su in G rigna. 

È la terza volta che vengo su ed è esattamente come me la ricordavo, questa G rigna, ... magnifica. È però la 
prima volta che salgo su dalla Val Laghetto e sono rimasta senza fiato ... in tutti i sensi. 

0 re 19:30 arrivano in Bogani ancora in sottotuta Eugenio Thieme e Stefano M andelli di ritorno dalla 1761 con 
una simpatica novella: è venuta giù una cengia e ha "commosso" STefano, con relativo svenimento e spaccamento 
del casco. Scherzi a parte, perfortuna si è ripreso, camminava ed Eugenbio lo ha accompagnato fuori. Hanno 
deciso che è meglio che si faccia fare una visita all'ospedale M anzoni (of course). 

Ivana Guidone GSNE-GS Cai NA 


Dal racconto di Eugenio: 

Eugenio era primo a salire, s'era già allongiato e gli si è staccata la 
cengia. 

Avevano precedentemente pulito la partenza da altri massi instabili. 

Hanno disgaggiato un poco per il prossimo pozzo, ma il lamone è 
ancora da far venir giù. 


Dalle parole di Stefano: 

ora si sente bene, ha il casco un poco rotto ... la spalla indolenzita, 
... forse pure la gamba. 

ma dice di esserci pure abituato, cioè che non è la prima volta (le 
altre però non era stato in grotta, così; non ha specificato 
ulteriormente). 

Sembra convinto di ritornar su ... deve solo recuperare un nuovo 
casco! 



IL ritrovo questa mattina è al C a inailo per le 8:45. Lì tropvciamo Andrea e Simona già pronti pere la salita. Siamo 
G iusi, M aurizoio, Virginia e G iuliano. Belli carichi saliamo al Bogani. Lasciamo parte del carico ed io e M aurizio 
saliamo all'ingresso di Viva le Donne. Torniamo giusto in tempo per un buon piatto di pasta preparato al campo. 
Un momento veramente piacevole e decidiamo per il pomeriggio di salire al Palone. Eugenio e Stafano in grotta 
sotto il Palone. 

In cima al Palone Andrea, Aldo e M arco decidono di scendere con le corde per arrivare a esplorare delle grotte 
lungo le pareti che danno verso la Valsassina. N oi ci godiamo il panoramae poi decidiamo di scendere al Bogani 
M aurizio ci saluta e si avvia al parcheggio. 

Ad un certo punto arrivano Eugenio e Stegano e ci raccontano la loro disavventura. Decidono di andare a Lecco 
per controlli. Avvertiamo Maurizio che arrivato al parcheggio torna sul sentiero per andargli incontro. 

A parte questo episodio finale che ci lascia un po' preoccupati, il posto è veramente stupendo: la zona sotto il 
Palone, il Pizzo della Pieve e il Passo Za pel. 

Giusi 


6 Agosto 2016 

Torniamo al Bogani che appreendiamo la brutta notizia. Aldo, M arco (SCO ) ed io siamo scesi dalla parete Est del 
Palone e abbiamo sceso i primo 250 m di corde tirandoci un po' di pigne di mughi addosso. 


Andrea 
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7 Agosto 

Dopo una squisita colazione, inizia la giornata. Ci dirigiamo verso Pso Zapel dove Andrea recupera in grotta le 
sacche abbandonate di Eugenio e Stefano. 

Da lì ttti in gruppo (Andrea, Corvo, Ivana, Aldo, M arco, Virginia, G iuliano ed io) ci dirigiamo verso il G erone e tra 

un buco e l'altro vaghiamo in cerca della nostra 1739. Corvo. Ivana e Aldo, M arco si dirigono verso il N ido. 

Alla 1739 Giuliano si diletta con il suo primo spitsu indicazioni del "Giovane Maconi" Nonostante la buona 

volontà di G iuliano, con disgaggio stile G G M , entriamo in grotta intorno alle 14:30. G ià all'entrata un pozzo di 

neve di circa 20 mt. La grotta è anomala per la G rigna, molto calda, con folate che increspano il ghiaccio. AHAH 
No, è anomala perché è un insieme di gallerie ed un unico pozzo. 

Abbiamo fatto un lungo rilievo e siamo molto soddisfatti. Siamo fermi su un pozzo dove il piantaspit azionato da 
G iuliano è rimasto attaccato alla roccia che si è aperta - Consigliato di tornar col trapano. 

I fogli dei dati sono un po' infangati, ma si riescono a leggere. 

È stata una giornata molto soddisfacente grazie ad Andrea che ci ha guidati. 

Giusi 


7 Agosto, Pozzo del Nido 

Partecipanti: Aldo, Marco, Ivana, Marco 

Per cominciare non facciamo il solito avvicinamento, ma prendiamo per lo Zapel, raggiungiamo la 1761 (dove 
recuperiamo il trapano) e da lì saliamo all'O metto del Bregai e, finalmente, al N ido. 

Dopo questa piacevole passeggiata la discesa procede tranquilla senza intoppi, tranne quelli connaturati alla 
conformazione della grotta (= strettoie bastarde). 

Arrivati alla base del P80 Aldo e M arcoi partono con l'armo, mentre Ivana ed io li seguiamo col rilievo. Il gioco 
dura poco: dopo lo scivolo e successivo saltino c'è un pozzetto alla cui base il meandro stringe e la via è piena di 
sfasciume. Proseguiamo ancora alcuni metri fino a ché diventa troppo stretto. Lo sfondamento sotto lo sfasciume è 
davvero esiguo ed intransitabile. 

Disarmiamo il P80. Alla sommità Andiamo a vedere lo sfondamento dove sdi infila l'acqua. Da una parte chiude 
dopo pochi metri. Dall'altra, dove va l'acqua, continua: si può scendere un pozzetto, sotto poi uno che comincia 
ad essere bagnato. Arma e scende Aldo: alla base ci si fa la doccia completa, c'è una via in salita. Traversando su 
un lamone a metà c'è una via in discesa, oltre cui sembra continui. 

Per ora lasciamo lì. Prensiamo una 100 e ul po' di attacchi e li portiamo fuori. All'una guardiamo le luci intorno al 
lago dalla cresta di Piancaformia. 


7/8/ 76 Pozzo del Nido 5592 

Entrata in parete a circa 2100 alt. 

Avvicinamento da favola, peccato non avera un grand'angolo! 

Ho sofferto ma è stato magnifico. Zaino militare non adatto ... ma va bene così. 

Entrati circa 12:00. Mai vista un'entrata così: dopo il pozzetto inizia subito un meandro a strettoia ma sfondato ne 
centro, da affrontare completamente "spalmati"spingendo sacco... Al ritorno, perla stanchezza, ho spinto il sacco 
con la testa ! 


Pochissime concrezioni, esclusi i c.d. "g raspo lini"... 

A circa -360 si è accertato che chiude, rilevato e iniziato il ritorno. Sopra all'80 esplorata una via che forse 
promette, c'è acqua però servirebbe una stagna. Si interrompe il disarmo, come si era progettato inizialmente, per 
poter tornare a vedere meglio questa via. 


Raggiunto uscita all'l di notte, ho sofferto sui pozzi d'uscita e ho fatto un po'da "tappo". Uscita spettacolare su 
M andello, lago, luci, stelle, monti, ... stelle alpine... Felice e soddisfatta. 




6 


08 / 08/76 

Felicissima di aver partecipato a questa prima esperienza del Campo InGrigna. 

È stato un weekend spettacolare, un paesaggio meraviglioso, scoperto grazie alla guida di speleo con la S 
maiuscola che ho conosciuto qui. lo e G iuliano siamo stati accolti da un gruppo piccolo ma compatto ed 
entusiasta. La nostra (mia e di G iuliano) esperienza qui è stata descritta nelle pagine precedenti e non mi ci 
soffermo, voglio però esprimere la mia soddisfazione. 

Non ho grandi gambe ma ho fatto delle "passeggiate"che pensavo fossero superiori ai miei limiti grazie a chi ci ha 
accolto. 

Q uesto pomeriggio purtroppo non ho potuto scendere il grotta con M aconi, Corvo e G iusi perché all'inizio de 
pozzo ho perso una lente a contatto. Che sfortuna! Ma mi servirà da lezione! Peccato non essere scesa col Corvo, 
mi sarebbe piaciuto imparare qualcosa anche da lui. M i auguro che ci sia presto un'altra occasione. 

G razie a tutti e buona continuazione. 

Virginia C. 


8 - 8-2016 

Carlo, Virginia M e Leda + HannibaI 

Partiti dal Camallo Leda ha fatto la sua prima salita in Bogani con le sue gambine 
A seguito giretto di perlustrazione tra passo Za pel e Val Cugno letta. 

"PANTA REI" 

= > dobbiamo aspettare ancora qualche anno per lo scavo dello scorso anno. 

Da rivedere la 5384. 


8 Agosto 

0 ggi 1761 e 1533 dove eravamo già stati una settimana fa'. 

Prima la 1761: entra Andrea col suo solito sacco. Segue G iusi ed infine io (o forse l'ordine era G iusi, Andrea e poi 
io). 

Comunque li trovo alla seconda strettoia che stanno passandosi i sacchi. 

Scendiamo. Appena arrivo giù mi raggiunge un sasso. Per fortuna sul caso di striscio e non mi commuove. 

Partiamo col disgaggio. Il lamone di roccia appeso per una punta ci fa penare parecchio. Proviamo col leverino 
ma riusciamo a sollevarlo solo di 1 cm per poi lasciarlo ricadere allo stesso posto in cui si trovava prima. Lo 
riducioamo un poco smazzettando con costanza. Vengono via dei piccoli pezzi ... 

Alla fine se nbe stacca una fetta e il lamone si posiziona un metro più in basso, incuneato fra parete ed un masso. 

Altro lavoro di disgaggio, e tutto scende nel pozzo. Andrea si porta sull'orlo ma constata che bisogna pulirlo. 

Cominciamo così a far scendere massi e detrito fino a che la partenza sembra "accettabile". Andrea va per armare 
e tutta la roccia suona a vuoto: dietro, sassi sospesi che è meglio nopn toccare, a sinistra, una parete che sembra 
cadere al solo guardarla. A destra, sembra roccia, ma suona male. Restiamo incerti a lungo, poi alla fine 
decidiamo di non rischiare ulteriormente. Troppi massi, anche grossi, restano ancora sospesi sul bordo del pozzo. 
Usciamo disarmando, oltre che disarmati. 

Fuori ci portiamo alla 1533. Riarmiamo e Andrea risale fino alla finestra vista sette giorni fa'. Là un pozzetto che 
chude poco dopo. Disarmo e rilievo. 

Usciamo verso le 19, l'ora più bella per essere sul M oncodeno. Scendiamo al Bogani. 
m.c. 


0 ggi ho preso il sole e mi sono addormentata sull'erba fresca nel silenzio totale 
Cinque camosci hanno attraversato il ghiaione (nessuno ne è caduto). 


Ivana 
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0 ggi chi la dura la vince, nella 1761 un grosso sasso, dopo circa due ore di lavorazione è caduto sotto i colpi di 
Corvo e Andrea. Peccato che si è fermato ancora in posizione fastidiosa ed ancora è stato necessario lavorarlo. 
Intanto mi sono resa utile ben poco, ed un gran freddo bestia mi ha attaccata. 

G ran disgaggio sul pozzo ma troppo insicuro, la roccia suona male e pezzi di roccia si staccano. Rinunciamo e 
torniamo un po' sconsolati. Fuori è una bella giornata di sole e mi riscaldo volentieri. Con tranquillità risaliamo il 
dosso per arrivare alla 1533. È invitante, ma, per entrare subito mi sento ancora infreddolita. Intanto Andrea e 
Corvo armano la discesa e comincano a scendere. Poco dopo mi rivesto speleo e li raggiungo. È un bel pozzo, 
faccio delle foto. 

Andrea e Corvo stanno armando una risalita e poi Andrea in un pozzo stretto stretto. Rilevano il tutto, e 
cominciamo la risalita. È stupendo lo spettacolo di quando esci dal buco e trovi la luce ormai quasi al tramonto 
che illumina la roccia del Pizzo della Pieve. A 360 gradi è tutto stupendo, sono belle giornate di sole e una piccola 
luna si fa vedere. 

Giusi 
















Carlo ha chiesto: "Come è l'avvicinamento?" 

Era un po' preoccupato per l'avvicinamento sugli Alburni 
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9 Agosto 

Il cielo è coperto: si va al G ero ne 


Stamattina parto di buon'ora da M ila no, faccio una corsa dal Camallo al Bogani sperando di arrivare in tempo 
per la colazione in compagnia al campo e... alle ore 09:00 le tende so n già deserte... per fortuna che al Boga ni 
trovo Carlo, Virginia, Leda, Hannibal e Giusi! Mi faccio raccontare le news, rapida lettura del diario e, via! 
recupero le robe lasciate qui sabato per la vacanza a spese dello stato che il M andelli ha deciso di fare (tutto 
questo solo per vedere due infermiere, che roba ...), e che gli altri ci hanno gentilmente messo nel pollaio. 

Speriamo di evitare il maltempo tornando al posteggio!! 

Buon campo a tutti. 

Eugenio 


Gerone 

1734-1737 grotta del ghiaccio q. 2125 m 

Entrati io (Ivana), Corvo e M aconi. Andrea arma e scende, io e Corvo al rilievo. 

Trattasi di due ingressi che portano alla stessa grotta. Il primo ingresso è una frattura stretta e alta, molto semplice 
e comoda, l'altro ingresso è uno sfondamento pieno di neve. Affascinante (per me). 

Scesi il primo ingresso vi è uno scivolo franoso che ci fa atterrare su un panettone nevoso. Si segue la via della 
neve e si sbuca in una bella sala ghiacciata, si cammina sulla superficie di un laghetto di ghiaccio. Appena a 
sinistra c'è un simpatico arrivo d'acqua ghiacciata, una bella cascatella di cristallo, stalattiti e stalagmiti di ghiaccio 
qua e là. Ci siamo divertiti parecchio... tra uno scivolone e l'altro! 

Terminato il rilievo si è sbucati sotto l'altro ingresso (lo sfondamento ampio) si è completato il rilievo e via. 

G rotta aricolata, "simpatica" di poca profondità (circa 20 m) ma che si sviluppa per circa 160 m in più ambieni 
comunicanti. 

Si è data un'occhiata all'esterno cercando altre grotte da ultimare documentazione ma il maltempo incombeva: 
nuvole e tuoni ci hanno fatto decidere per il rientro al campo ! 

Stufa accesa, il Corvo al rilievo sul telefono e io medito un té caldo ... 


Ivana 
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II larice 

senza cima e con la luna spuntata 

Ivana 


PS. Per arrivare in zona G erone ci abbiamo impiegato circa 1 h:30m. - circa 300 m di dislivello tra Bogani e 
G erone... 

Un grazie a M aconi e Corvo che senza farmelo pesare non si sono messi a fare i caprioli e hanno mantenuto 
"solo" un passo medio-veloce permei (Ho sudato e affannato per tradizione) 
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9 Agosto 

Q uesto mio intervento mi costa fatica perché mi fa ancora male il pollice ... 

Corvo è come solito brillante e decide di scendere in opposizione da una colata di ghiaccio... G li dico di non farlo 
e lo fa... Il ghiaccio è ghiaccio e in opposizione è dura... Risultato: Corvo fionda giù sulla colata alla velocità di 
100 Km/h e io per tenta re di fermarlo faccio come i birilli a bowling tirando giù un bel volo di schiena sul 
ghiaccio. 

Il casco mi attutisce la testata sul ghiaccio (testa dura come quella di Stefano!). In compenso una bella botta al 
gomito e mi rompo un'unghia. 

Tra un insulto e l'altro usciamo dal pozzo gelato... 


A parte la botta comunque anche oggi è stata una giornata proficua e abbiamo esplorato una bellissima grotta. 
Sarà strano, ma ogni volta che esploro un ambiente così ne rimango esterefatto ed entusiasta... seppure alla fine 
sia da 20 anni che esploro in grotta, sperando che in futuro ci siano tanti altri che abbiano voglia di esplorare le 
splendide grotte della Grigna... 

A domani, con il Palone, alla caccia di un nuovo ingresso! 

Andrea 



Ivana 


10/8 

Q uesta sera rivincita 


marco 










10/8 

0 ggi sono rimasto solo con Andrea. M e meschino! 

Andiamo al Palone a finire non so che calata in parete per raggiungere qualche ... nicchia. 
Ivana ha un giorno di libertà, e può passarlo in compagnia di una sua vecchia amica lariana 
ciao. 


Caro Corvo e caro Andrea 

purtroppo per problemi familiari sono costretta ad anticipare la partenza. I dettagli ve li racconto a voce. Oggi 
siete su al Palone ... ho provato a chiamarti, Corvo, ma non prende il tuo tei. 

M i spiace molto. Domani mi perdo la punta alle Spade e soprattutto mi perdo la vostra compagnia. Siete due 
persone magnifiche. 

G razie di tutto. Spero di rivedervi presto. Un abbraccione. 

Ivana 


Ciao, per la prima volta sono arrivato in G rigna per salutare Ivana 
Ciao a tutti da G iosué. 
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10/8 

0 ggi Andrea ed io andiamo a completare la calata in parete del Palone. Arrivati in cima ci cambiamo e 
scendiamo le pareti già armate precedentemente, e ariviamo allo spiazzo dove rimane una cengia da attraversare 
per raggiungere un bosco di mughi da dove completare la calata. 

Il traverso in cengia è velocemente predisposto con tre fixe due mughi. Portiamo tutto il materiale in cima al bosco 
e comincio a scendere fra i mughi. Ben presto mi accorgo di quanto siano bastardi i rami flessibili che non si 
rompono ma nemmeno ti sostengono. Perdipiù sono molto fitti. Alla fine faccio un frazionamento su un mugo, e 
dopo tre metri vedo che sono alla fine del bosco. 

Un fixsu roccia e poi uno poco più sotto con un bel tiro da 25/30 nel vuoto si arriva proprio all'ingresso del buco, 
che si rivela appena catastabile. 

Risalita, ... lotta col mugo, ... disarmo del traverso e siamo al punto di partenza. Q ui trovo il messaggio di Ivana e 
rientro velocemente per darle le sue cose che ha lasciato nell'auto. 

Andrea completerà il disarmo portando tutto il materiale (350 m di corde e un quantitativo spropositato di 
attacchi) in cima al Palone. Poi trasporterà una buona parte di esso al Bogam 
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12/8 Le aragoniti nere 

Ieri punta alle Spade, Andrea ed io. 

La prima sorpresa è che le spade non ci sono più. La grotta esiste ancora, ma le lame di ghiaccio a -150 non ci 
sono più. Il ghiacciaio-nevaio al fondo del pozzo è notevolmente ridotto. G li attacchi che il "primo anno" erano ad 
altezza d'uomo ora sono a 5-6 m dal ghiacciaio. Dove erano le spade ora il ghiaccio è ricoperto da una coltre di 
detrito. 

In compenso le strettoie non sono cambiate affatto. 

La discesa prosegue senza problemi. Dopo il meandro di -500 prendiamo la via fangosa ed arriviamo al termine 
del ramo dove mancava da scendere un PIO per congiungere con la via (comoda) che porta al fondo di -750. 
Andrea arma il saltino. È abbastanza brutto, con massi in bilico sull'orlo e sassi sul primo tiro. Fa un frazionamento 
spostato, ma scendiamo uno alla volta (ed è bene farlo uno alla volta, tanto è corto). 

Sotto faccio un breve traverso per vedere una finestra che probabilmente avevamo già visto, portandomi appresso 
il trapano inutilmente. 

Poi prepariamo i materiali: due cordine per il P6 e successivo PIO che Andrea aveva già visti; poi una 50, due 20 
e una dozzina di attacchi (tanti sono i fixche abbiamo trovato all'ingresso). 

Ripartiamo per l'esplorazione. All'inizio il ramo un po'ostioso e molto fangoso. Andrea arma il P6 e il successivo 
PIO. Sotto l'ambiente si amplia e si incrocia un pozzo impostato su una frattura trasversale. Q ui l'ambiente ritorna 
pulito. Due fixdi partenza e un frazionamento pochi metri sotto dove la roccia diventa spiovente. Un tiro da 30. 

Sotto un po' di massi e subito un pozzo ne dove cade una copiosa cascata d'acqua. Per fortuna troviamo un 
passaggio laterale con solo un rigolo d'acqua Lo apriamo rimuovendo alcuni massi: si riesce a scendere una 
decina di metri in libera e raggiungere un terrazzo del pozzo stando all'asciutto Mettiamo comunque la corda. 

Dal terrazzo un breve saltino porta ad un secondo terrazzo. Siamo fortunati perché siamo sulla parete asciutta del 
pozzo: dalla parte opposta scendono due cascate d'acqua. 

Andrea comincia l'armo con le poche corde che ci restano. Scendiamo in tutto 40 metri di pozzo ne e ne restano 
ancore 30 per raggiungere il fondo. 

La nostra esplorazione si ferma qui. Rileviamo tutto. 

In uscita disarmiamo il ramo fangoso, tranne il primo pozzetto perché sotto parte un pozzo ancora da vedere, e 
portiamo fuori una 100 che tagliamo a metà per dividercela e una decina di attacchi. 

Usciamo verso le tre di notte. 


Il ramo l'abbiamo chiamato "ramo delle aragoniti nere" per la presenza di alcune aragoniti nere nella zona de 
primi due pozzetti. 


12/8 

Ripresi dalla punta delle Spade oggi passeggiatina sulle pareti del Palone per raggiungere un pozzetto su cengia 
(5719). 


73/8 

Dopo continui rimandi finalmente oggia siamo riusciti a salire ... almeno uno/due giorni in G rigna. Non potevamo 
rinunciare a salutare qualche amico. Sarà come sempre una serata eno-gastronomica in compagnia di bella 
gente. 

... le grotte ? La prossima volta. 


Leda e Franco 
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Salito oggi con solito carico e in orario comodo. Visto che era 13:00 pranzo con Franco e Leda. Al pomeriggio 
vado a rilevare la grotticella trovata due domeniche fa. Poi faccio un giro verso i Cicos, controllando un paio di 
buchi visti da G erry (uno anche lavorato l'anno scorso) in una dolina, prosegue in cunicolo stretto che forse 
allarga. 

Sandro 


La grigna ed il campo mi è piaciuto così tanto che ho deciso di tornare anche questo weekend. 0 ggi siamo tornati 
alla 1739 con l'intento di armare e scendere il pozzo lasciato inesplorato la scorsa volta. Siamo Andrea, Corvo ed 
io. 

Poco oltre l'entrata cominciamo a esplorare veramente ogni buco e troviamo una galleria stretta stretta che va e va 
fino ad una risalita che fa per primo Corvo, e sali e sali è sbucato fuori. Il secondo ingresso della 1739. 

La grotta continua con le piccole gallerie e viene risalito un altro camino. 

Per le 19 siamo fuori ed il pozzo ancora non è stato disceso, comunque portiamo fuori altri 45 capisaldi di rilievo. 
Usciti ricerchiamo da fuori il secondo ingresso evidenziato con un omino di sassi. 

Torniamo ormai al Bogani dove ci aspetta un bel risotto. 

0 ra sono le 21 e fuori c'è uno spettacolare tramonto rosso. 

Giusi 


Oggi, 14/8, dopo la scarpinata per accompagnare Pier alla 1739, nel pomeriggio sono andato con Enrico sotto 
la G hiacciaia a un buco che conosceva lui. Si tratta di un pozzetto di circa 5 m che è interessante specie per il 
luogo basso (1570 m) e poi c'è aria. Q uindi via alle esplorazioni! 

Sandro 

14/8 

0 ggi Sasso Carbonari. Era un po' di giorni che Andrea lo nominava come luogo interessante un po' lontano da 
Bogani. Così oggi mi ha coinvolto in questa bella passeggiata, con ferrata, discesa con corde tra i prati del Sasso 
Carbonari, e poi dentro al buco. Un pozzo dritto dritto 30 mt. Lo scendiamo ma la grotta non finisce qui, il pozzo 
continua anmcora per 1.30 attraverso una fessura tra sassi, di cui uno viene rotto e tolto perché instabile. 

Una forra, con il tetto tutto bitorzoluto quasi a formare concrezioni 

Andrea scende in opposizione un altro pozzo e poi si ferma su un 10 mt. N on abbiamo più corde. M a tira una 
bell'aria. È il caso di tornare. 

Bellissima giornata e soprattutto bella esperienza. G razie ad Andrea per la fiducia e la proposta. 

Giusi 


15/8 Valle del Nevaio 

G iretto con Silvia, Tonino, G iusi, Virginia C., G iuliano, Sandro in zona Valle del N evaio 
Silvia, tossendo, sale non ancora guarita da bronchite. 

Tonino visita la 1954, che chiude. 

Poi entriamo e rileviamo la 1844. 

Visitiamo anche: 

1845 chiude, 

1950 chiude, grotta franosa 

1846 ancora neve 

1952 da rivedere perché è più profonda di quanto a catasto 
1838 da rivedere con meno neve 


Andrea 
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76/8 

0 ggi giro da solo. Recupero corde e attacchi sulla vetta del Palone, quindi scendo dalla bocchetta in Val Lori. Il 
sentiero è praticamente sparito e si fa fatica con un sacco in mano. Finalmente raggiungo la quota del Passo San 
Rocco (1450 m). È impressionante la frana che aveva staccato il sentiero alcuni anni fa. 

Da qui procedo su cengia chiedendomi come sia possibile che abbia intravisto un buco in quella zona remota! Un 
gruppo di camosci dimostra che la cengia è utilizzata per spostarsi verso il Prà di Grigna. Armo su larice, traverso 
2 fix, un fix 10 m sotto di frazionamento e visiono il primo nicchione. Scendo poi nel canale (parzialmente 
scendibile in libera) fino a fine corda da 100 m. Da lì non riesco ad arrivare sul sottostante pendio perché c'è un 
salto. Seguo allora un sentiero CAM (camoscio) e con corda raggiungo il pendio. Abbandono corda e giro la 
zona sotto il sentiero che dal Passo San Rocco entra in Val Lori sino a quota 1300 m! Visionati alcuni buchi ma 
niente di interessante. 

In salita poi armo e scendo dall'altro lato per visionare altro buco inutile. 

Torno allo zaino sudato marcio ... una rapida mangiata e affronto gli ultimi 550 m di dislivello con i pesi. Q uesta 
volta salgo diretto dal canale che è più bello del sentiero a parte che per un salto di 7 m. 

Arrivo alla bocchetta di Val Lori. Faccio breve giro poi i tuoni mi convincono ad andare in Bogani. 

Raggiungo il Bogani, mi cambio, e nel frattempo arriva Sandro. 

Il temporale invece ci gira attorno, allora andiamo alla grotta con neve a fianco al rifugio (Lo 1671). Dopo un 
paio d'ore di lavoro il pozzo si apre. Corro in Bogani supplicando di farci la cena dopo le 20! Recuperata corda, 
trapano e attacchi, armo e scendo. Dopo circa 15 m chiude su ghiaccio. Il primo tratto è impressionante: la 
ghiaia sostiene la parete del primo tratto di pozzo e tutto è tenuto assieme dal ghiaccio. Smartello il ghiaccio per 
scendere. La strettoia finale su ghiaccio è un po' impressionante, ma almeno sicura dalle frane. 

Risalgo alla velocità della luce disarmando. 

Poi finalmente con Sandro andiamo a cenare al caldo del Bogani. 

Andrea 


ìx/r^V T « 




16 


77/8 

Al mattino di buon'ora (speleologica) partiamo alla volta del G iass de la G iazera dove ci aspetta il pozzo scoperto 
da Enrico. Ci sono anche, oltre all'omnipresente M aconi, Felicita e Andrea Conti. 

Il pozzo purtroppo si presenta ostruito sul fondo da materiale detritico, c'è aria ma non si continua. Le grotte non 
vanno come vuoi tu! 

Al pomeriggio declino l'offerta dei due giovani (che mi volevano portare alla 1739) e vado a farmi un giretto 
tranquillo a controllare/posizionare due cavità. La seconda che si trova sul Bregai (che era occlusa l'ultima volta 
che l'avevo vista - diversi anni fa) quest'anno è aperta, anche se necessita di un'attenta opera di pulizia prima di 
scendere 


77/8 Lo 1739 

Dopo il giretto sotto la G iazzera con Sandro, visto che i due giovani (Felicita e Andrea C.) sono ancora belli 
pimpanti, li convinco ad andare alla 1739 a scendere il pozzo. Dopo un veloce disgaggio pianto un fix e scendo il 
P5. Sotto ci sono due vie: cominciamo da quella più stretta. Spediamo davanti Andrea C. in avanscoperta mentre 
la ragazza, dato che ha già dimostrato le sue doti di rilevatrice, viene subito assunta a rilevare! 

Non facciamo 5 m che davanti a noi si apre un luogo davvero fantastico: una sala con un ghiacciaio immenso! 
Davanti a noi un muro di ghiaccio ostruisce completamente la via! Due foto e partiamo in esplorazione a sinistra. 
Breve disgaggio, poi Felicita si infila in un buco in salita. Agilmente si fionda in un meandro in discesa che chiude 
dopo una ventina di metri. 

Facciamo poi la via di destra alla sala di ghiaccio. Dopo una breve scivolata su ghiaccio vi è una bella galleria in 
salita. Dopo poche decine di metri ci fermiamo sotto un camino. 

Sono quasi le 20 di sera e usciamo. Una grandinata allieta la nostra discesa: avevo giusto voglia di una bella 
doccia 1 

Andrea 


78/8 Lo 1739 ancora 

Solita squadra di ieri. Entriamo decisi e rileviamo alcuni buchetti laterali. Poi ci infiliamo in fondo alla galleria 
principale. Breve scavo e superiamo l'intaso terminale. Mezzi surgelati dal vento gelido ci rendiamo conto che c'è 
un altro ingresso ostruito da frana! In zona rileviamo una breve condotta e poi ci dirigiamo verso l'uscita. Felicita 
arrampica per visionare un bucheto, io arrampico invece il camino alla base del pozzo d'ingresso ma stringe. 


Al primo pozzo incontriamo i "genovesi" e lasciamo a loro l'esplorazione di una piccola finestra sul pozzo 
d'ingresso. 

Q ui si chiude per ora l'esplorazione della 1739 ... ma sono sicuro che un giorno qualcun altro metterà piede nel 
salone di ghiaccio magari entrando da un altro ingresso. 


Intantro posso dire che mi ha fatto piacere queste due belle giornate con i due giovani dello S.C.E. Chissà mai, 
magari anche loro un giorno si innamoreranno della G rigna ! 


Andrea (ex Giovane Marconi) 
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78/8 

0 ggi decido di andare a far fuori il masso che rende pericolosa la discesa a vedere cosa è capace di dare la Lo 
1946 (?) 

Lo devo fare altrimento non posso più fregiarmi della qualifica di di so strutto re. 

Ma il masso si presenta molto tenace, almeno con i mezzi a mia disposizione. Lavoro tre ore con punta e mazzetta 
e arrivo a farfuori più di metà del clasto (circa 3 q!). Il resto dubito di riuscire a romperlo senza che cada nella 
cavità. Infatti a un certo punto noto un movimento. È impossibile fermare più di 100 Kg che decidono di scendere. 
Riesco a creare un'altra frattura che divide una porzione di 30 Kg dal resto, ma poi la "bestia" è stufa di stare tra le 
mie grinfie e se ne va. 

Cade subito sotto e quindi non occlude la via. Però noto che c'è un altro masso incombente sull'entrata, che, 
avendo sotto solo appoggi posticci e non avendo più la pressione che faceva il macigno caduto, rischia scivolare, 
portandosi appresso, con molta probabilità altri clasti sopra di esso. 

La discesa in sicurezza è da rimandare :-( 

Sandro 


79/8 

Le previsioni davano bel tempo ... invece ci siamo svegliati con la pioggerellina. 

Andrea guarda il meteo CH e dice che alle 11 smette, viene bello fino domattina alle 9:30 
Fiducamo nella Svizzera e aspettiamo... sperando di riuscire a fare la punta al Dito. 


79/8 

Svegia sotto la pioggia, nottata tranquilla dopo la cena al rifugio. La giornata di ieri l'abbiamo dedicata a battuta 
e revisione di piccole cavità, trovando numerosi pseudoingressi della Lo 1739. 

Al rifugio aspettiamo belli carichi il sole per fa re la punta al Dito. 

Alberto 


78/8 

Partiamo da G enova alle 5.30, siamo al parcheggio intorno alle 9. Un paio d'ore per arrivare al campo, rapido 
pranzo e ci avviamo verso la 1739. Corvo ed Alberto finiscono il rilievo, quindi controlliamo due buchetti 
immediatamente sopra. Uno di questi congiunge con la 1739. La roccia è marcia, quindi non ci perdiamo troppo 
tempo. 

Saliamo quindi alla 1850, che si trova in una dolina franosissima. Entriamo e Corvo sonda la neve all'interno per 
cercare prosecuzioni Pare che la neve sia calata notevolmente rispetto a qualche anno fa. Non fatto rilievo. 

Lasciamo gli attrezzi in una nicchia in quota a poca distanza dal Dito in previsione della punta di domani. 

Rocca 


79/8 

... piccolo rovescio intorno alle 3:00. La pioggia che inizia alle 6:00 spegne le speranze di partenza in mattinata 
La tenda è piccola ed abbiamo dormito abbracciati agli zaini! 

Scendiamo al Bogani dove aspettiamo il miglioramento nel salone ... 

(Fio portato un po' di roba nel pollaio per non doverla abbracciare anche stanotte!) 

Rocca 


20/8 

Prima volta a W le Donne. Partito da 0 rvieto con ottime aspettative. G ià arrivato vengo rapito dal paesaggio che 
la G rigna offre. L'obiettivo di questa punta è sistemazione e raddopppio di qualche armo, sostituzione di corde 
marce, riordino e migliorare il campo a -900 e in ultimo portare la pompa per svuotare il sifone. 
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Tutti gli obiettivi raggiunti, pompa montata e funzionante. Il trasporto della pompa è stato reso più arduo anche 
dall'enorme quantità d'acqua presente. 

Bella esperienza. Grotta molto selettiva e impegnbativa dai 900 in giù, ma allo stesso tempo affascianante. 

Filippo 


Punta al Dito 

In una finestra di non-pioggia, decidiamo di fare la punta al Dito. Partiamo che è quasi mezzodì, è nuvoloso ma 
non piove. A tratti si intravede anche il sole! 

Arrivati al Bivacco Caprino, mangiamo, ci cambiamo e ci portiamo all'ingresso. Portiamo dentro due 60, una 40 
ed una 30. Scendiamo senza intoppi, anche se un poco lentamente. Arrivati in zona operativa M aconi e Rocca si 
dedicano al rilievo di un rametto sopra gli ultimi due pozzetti, mentre Alberto ed io scendiamo per andare ad 
armare il pozzo ne inesplorato. 

Parto con un sacco con le due 60. 

La partenza ha roccia marcia sulla sinistra, perciò comincio spostandomi dall'altra parte. 

Eppure sotto ogni fix scopro che ci sono sassi e fango sulla parete. Pulisco per quanto possibile e continuo a 
spostarmi. Scendo la prima parte del pozzo con molti frazionamenti. Finita la prima corda non vedo ancora il 
fondo del pozzo. Allora metto un fix e scendo sulla seconda corda senza frazionare (fortunatamente non sfrega). 
Ancora più fortunatamente, la corda basta giusto per arrivare al fondo... o quasi, giacché termina a due metri da 
fondo (dopo aver sciolto i nodi). 

Riesco comunque a distaccarmi, e così posso guardarmi in giro: dove cade l'acqua c'è un pozzo, dove termina la 
corda un altro, infine parte una forra con massoni, leggermente in salita. Seguo la forra: dopo un poco c'è un 
pozzetto. 

Scende Andrea, mentre gli altri due iniziano ad uscire. 

Arma il pozzetto. Scendiamo. Un altro pozzo, che riusciamo a scendere in libera per una quindicina di metri. 

Poi ci fermiamo su un altro pozzo. Ritorniamo rilevando. 

In uscita poi controlliamo (e rileviamo) un altro sfondamento alcuni pozzi sopra il 100: anche qui scendiamo una 
decina di metri in libera e ci fermiamo su un altro pozzo. E c'è tanta aria. 

Uscendo raggiungiamo gli altri oramai all'uscita. 

Siamo fuori alle prime luci dell'alba, in tempo per evitare la pioggia di oggi. 
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Un saluto a tutti da M aukaI ) Aver visto la pompa funzionare al sifone terminale di WLD mi ha reso felice!!! 
Speriamo solo di non doverne portare altre per arrivare a Fiumelatte una volta svuotato il primo ah ah! 

Mau 


20/8 

Ieri fortunatamente è arrivato l'atteso miglioramento che ci ha permesso di partire per l'agognata punta al Dito. 
Segue quindi la storia dell'avventura... :-) 

Partiamo in tarda mattinata, recuperiamo gli attrezzi lasciati nella nicchia, quindi ci dirigiamo al Bivacco Caprino 
che si trova sul versante del Releccio. Pranziamo, ci preparaiamo e quindi ci dirigiamo al Dito, portando corde e 
attacchi per rivedere qualche armo a scedere il P100 a -300. 

Scendiamo senza intoppi fino alla base del secondo P50. Da qui bisogna imboccare una piccola risalita ma il 
curioso armo (*) spinge Andrea a proporre una revisione, completata col disgaggio del pozzetto. 

Tra me(rd)andri e pozzi prosegue la discesa. Una ventina di metri sopra il P100 ci dividiamo: Corvo ed Alberto 
partono per l'armo, Andrea e Rocca perii rilievo di un rametto fangoso. Mentre rileviamo sentiamo Corvo armare 
ed in effetti il rametto congiunge coi pozzo (o quasi, non ho capito in effetti). 

Terminati i gloriosi trenta metri di rilievo, scendiamo a raggungere gli altri due, fornendo di giacca l'infreddolito 
Alberto. Rimando agli appunti di Corvo peri dettagli sull'esplorazione (che ha aperto prospettive intererssanti) 
perché Alberto ed io decidiamo di iniziare a risalire in modo da non rallentare il rientro. 

Per me la risalita è state tanto buffa quanto faticosa. Al primo pozzo un urto del casco fa saltare il duo e solo la 
luce di Alberto mi ha permesso di uscire dal pozzo. Per qualche strana ragione l'impianto ha ripreso a fuzionare 
normalmente poco dopo (ma mai più partirò senza tikkina). Alla prima discesa, scopro di non aver capito che 
Alberto mi aveva appeso il discensore (che stava nel sacco) qualche pozzo prima perché io io prendessi. Inutile 
specificare che ho torto un po' di corde scendendo a barcaiolo. Al penultimo pozzo, il dinamico duo esplorativi ci 
raggiunge. Usciamo tutti insieme intorno alle 6 del 20/8. 

0 ggi passiamo la mattinata a dormire in rifugio [tenda n.d.r.], dopo aver pranzato con tortellini da punta (che si 
sono fatti almeno 1200 m di dislivello), ci traferiamo al bogani per passare il pomeriggio. Facciamo conoscenza 
con un paio delle punte a WLD usciti in mattinata. 

Rocca 


20/8 

G iornata dedicata al riposo post-punta, quasi obbligato dato il maltempo che non ci vuole lasciare in pace: 
mattina in tenda e pomeriggio al Bogani. 

Ieri punta interessante al Pozzo nel Dito, rimando alle relazioni di Corvi e di Rocca qui sopra. Considerazioni 
personali sulla prima punta nella G ri g n a : grotte fredde, strettoie stronze e pozzetti bagnati quanto basta, quel che 
ci vuole per divertirsi 

Nell'augurio di tornare presto sottoterra, attendo l'ora di cena per rifocillarsi dopo l'estenuante giornata di riposo. 
Concludo il mio diario di campo. 

Alberto 


21/08 

G iornata dedicata alle grattine nuove scese e rilevate. Una delle due molto bella con salone pieno di neve e 
concrezioni di ghaccio. Purtroppo il campo oggi è finito, ma torno a casa con un gran bel ricordo, all'anno 
prossimo 1 

Alberto 


21/08 

Scrivi in frattissima perché stiamo partendo in ritardo. 

Viste un paio di grattine nuove ed alcuni vecchi buchi. Al prossimo anno! 


Rocca 
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21/08 

Squadra numerosa e carica alla grotte del Bambino. Sabato scorso siamo rimasti impressionati dall'aria gelida che 
usciva dall'ingresso. Dunque abbiamo messo insieme una squadra che si dedicasse alla disostruzione. Allargato II 
pozzo di ingresso per agevolare il passaggio dei secchi, ci siamo alternati due dentro e tanti fuori a fare il 
passamano ... 

Dopo una giornata di lavoro la fessura in fondo al pozzo comincia ad essere libera dal detrito. 

Aria fredda, temperatura di 2 gradi C ! 

Ci ripromettiamo di tornare al più presto per passare. 

Serena 


27/8 

La G rigna è un posto bellissimo: pieno di camminate e di grotte 






